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Ci sono dei momenti particolari, nella vita delle istituzioni e delle persone che 
le compongono, in cui gli intrecci fra la microstoria e gli scenari più vasti in cui 
essa si inquadra sembrano convergere quasi con occulta casualità intorno a degli 
snodi che sembrano fatti a posta per stimolare occasioni di dibattito, bilanci e 
ripensamenti anche polemici su obiettivi e risultati di percorsi progettuali che 
hanno trovato una scansione su arcate temporali anche molto estese. È questo un 
po’ quello che è avvenuto nel corso del 2012 sul duplice versante del Servizio Bi-
bliotecario Nazionale nel suo complesso e del Polo SBN dell’Università di Trieste 
che ne è una delle sue 85 componenti, e che ha fornito lo spunto per la giornata 
di studi organizzata dal Sistema Bibliotecario di Ateneo dell’Università degli Stu-
di di Trieste con il supporto dell’AIB -Sezione Friuli Venezia Giulia e svoltasi nel 
febbraio del 2013, da cui la presente pubblicazione ha preso origine. 
L’occasione del ventennale dalla costituzione del Polo SBN TSA coordinato 
dall’Università degli Studi di Trieste si è coniugata con una fase di crisi acuta, fo-
riera di un ripensamento profondo, dell’infrastruttura della rete nazionale SBN, 
apertasi nel maggio 2012 con la minaccia di pesanti definanziamenti a livello 
ministeriale centrale e proseguita nei mesi successivi con una fitta serie di con-
tributi, spesso accesi, proliferati non solo sui canali più ufficiali ma soprattutto 
su mailing list e social network di una vasta rete di professionisti delle biblio-
teche e dell’informazione, che hanno dato un sapore di rinnovata attualità ad 
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su cui da tempo era sembrata calare una cortina grigia di ingessamento e, quasi, 
una sorta di rimozione dall’agenda delle tante tematiche dibattute dalla nostra 
comunità professionale e da quanti hanno a cuore la sorte delle biblioteche nel 
nostro Paese. 
Come pochi mesi dopo veniva puntualizzato da un articolo di Pierfranco 
Minsenti1, a titolo di bilancio di un vivace incontro pubblico svoltosi a Roma il 
20 giugno 2013 sul tema “Rilanciare il Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN)”, e 
ripreso, alla fine del 2013, da un apposito documento formulato dal CEN dell’As-
sociazione italiana biblioteche2, i temi trattati in un lasso di tempo pure concen-
trato hanno coinvolto ipotesi di riorganizzazione globale del SBN, rimettendone 
in discussione finalità e governance di servizio, scelte tecniche di catalogazione 
e manutenzione del catalogo, aprendo la strada a prospettive di sviluppi tecnolo-
gici orientati verso lo scarico ed il riuso dei dati nei formati LOD oltre a favorire 
l’interoperabilità con i gestionali bibliotecari commerciali mediante la costitu-
zione di una apposita comunità di sviluppatori. 
Il dibattito ha visto il convergere di un composito gruppo di professionisti, 
portatori di variegati approcci culturali, nonché esponenti di storie generaziona-
li diverse, nel tentativo di ridisegnare la mappa delle priorità da definire per un 
rilancio del SBN adeguato alle sfide del Web.
A partire dal tema della sostenibilità, e quindi del riassetto dell’architettura 
istituzionale degli organi di governo del SBN, in modo da valorizzare la dimen-
sione collaborativa al di là degli steccati ministeriali e superando le secche della 
scarsità di risorse di personale strutturato in sede centrale, per proseguire con la 
revisione degli standard catalografici, bisognosi di un aggiornamento che ne as-
sicuri l’allineamento con la normativa internazionale segnata dall’affermazione 
recisa delle RDA e consenta l’evoluzione verso i linked open data, ovvero la messa 
a disposizione pubblica sul web dei dati SBN in modalità leggibile e interpretabi-
le dalle macchine affinché diventino parte integrante dell’universo informativo 
in senso lato , così da potenziare il matching dei record italiani in progetti di au-
thority di rilievo internazionale quali VIAF e Wikimedia, si può bene affermare 
che tutti gli aspetti del SBN – quello dell’infrastruttura , quello della comparteci-
pazione di una pluralità di attori istituzionali (stato, regioni, università ecc.) alla 
realizzazione del servizio, come quello delle politiche di servizio minimo garan-
tito offerto da ogni biblioteca partecipante all’utente finale3– sono stati passati al 
1 Cfr. P. MINSENTI, Rilanciare SBN: opinioni a confronto, in: “Biblioteche oggi”,vol. 31, n. 6, luglio/
agosto 2013, pp. 22-31
2 Cfr. ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE, AIB per il #nuovoSBN: documento approvato 
dal CEN in data 17 dicembre 2013, reperibile all’url <http://www.aib.it/attivita/2013/39838-
nuovosbn/>; Sito consultato il 01/11/2014
3 Cfr. P. MINSENTI, op.cit,, p. 29
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setaccio da un processo di revisione in pieno corso di svolgimento4e i cui esiti, sia 
sul versante tecnico che su quello politico, sono ancora apertissimi. 
Peccheremmo di presunzione sostenendo che la giornata di studio svoltasi 
a Trieste sia riuscita a sviscerare in profondità anche uno solo di questi risvolti. 
Tuttavia, è stata sicuramente improntata al clima generale del fervido dibattito 
nazionale dei mesi precedenti, cui si è accennato, la scelta di dedicare la prima 
parte della giornata ad una tavola rotonda moderata da Claudio Leombroni in-
torno a cui si sono adunati, intrecciando un confronto non precostituito da uno 
schema di relazioni già stilate “in vitro”, ma agilmente cadenzato nella “diretta” al 
ritmo di un “talk-shaw”, esponenti di universi bibliotecari apparentemente lon-
tani, passando dai rappresentanti della generazione pionieristica e fondativa di 
SBN – in particolare Lalla Sotgiu e Giuliana Bassi – a colleghi pienamente inseriti 
nel contesto degli attuali poli SBN e fortemente orientati ,sia pure secondo mo-
dalità diverse, a percorsi innovativi vuoi sul fronte dell’integrazione di SBN con 
i progetti di recupero dei patrimoni digitali – è il caso di Maurizio Messina della 
Biblioteca Nazionale Marciana – vuoi, come Silvia Dessì e Chiara Storti della Rete 
bibliotecaria di Romagna, su quello dell’applicazione dei modelli catalografici 
mutuati da FRBR nell’interrogazione dell’ opac di polo da parte degli utenti finali, 
vuoi ancora –è il caso dell’esperienza della Biblioteca tecnico scientifica dell’Uni-
versità di Trieste riferita da Cristina Cocever – nella sperimentazione dell’inter-
scambio di dati fra SBN e ACNP per le accrescere la circolazione dell’informazio-
ne bibliografica nei settori della ricerca.
Non dimenticheremo, però, gli orizzonti del web semantico e delle innova-
zioni che esso introduce sui modelli di costruzione e di utilizzo dei dati biblio-
grafici esplorati da Carlo Bianchini e le considerazioni, solo apparentemente 
divaganti, di un rappresentante di un diverso settore del patrimonio culturale 
quale il museologo Daniele Lupo Jallà di ICOM Italia sui problemi politici della 
cooperazione in un ambito distinto ma fortemente affine a quello bibliotecario 
nelle dinamiche di trasformazione come quello dei dati museali. Per finire, cite-
remo il contributo molto importante dato da giovani esponenti delle nuove pro-
fessionalità del mondo dell’informazione in senso lato dell’ultima generazione, 
quali Andrea Zanni e Christian Consonni (Wikimedia Italia), Andrea Marchitelli 
(CINECA), Raffaele Messuti (Fondazione Rinascimento digitale), che dai loro ri-
spettivi osservatori hanno certificato il livello di interesse e di aspettative che si 
stanno nuovamente coagulando intorno alle numerose e stratificate componenti 
attraverso a cui si articola il Servizio Bibliotecario Nazionale (il personale ram-
marico di chi scrive è che non tutti gli spunti sollevati dai partecipanti alla tavola 
rotonda si siano tradotti in altrettanti contributi alla pubblicazione, ma probabil-
mente ci sono stati plausibili motivi perché le cose andassero così). 
4 A partire dall’estate del 2014 è stato preannunciata per il mese di dicembre 2014 la convocazione 
dell’Assemblea Nazionale dei Poli SBN, organismo previsto dal Protocollo d’intesa del Servizio 
Bibliotecario Nazionale del 2009, ma ad oggi mai riunitosi
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Le relazioni elaborate e confluite nella presente pubblicazione prendono lo 
spunto dagli interventi della tavola rotonda, spesso allargandoli ed arricchen-
doli di approfondimenti a tutto campo su nuovi scenari, senza trascurare però 
i nodi cruciali di “vecchi problemi” mai adeguatamente affrontati e risolti. Mi 
sia permesso di sbilanciarmi additando l’esemplarità sia della originale rilettura 
operata da Claudio Leombroni del retroterra storico-politico in cui si è innestata 
l’esperienza del Servizio Bibliotecario Nazionale dagli anni ’80 ad oggi, nel suo in-
teressante intreccio pluristituzionale di centralità statale e autonomia locale, sia 
delle analisi filologiche con cui Giuliana Bassi, nelle sue due relazioni, inquadra 
sistematicamente, spesso con vis polemica ma sempre sostenuta da un forte spi-
rito propositivo, una serie di aporie perpetuate nella gestione del catalogo unico 
SBN, croce e delizia di intere generazioni di operatori delle 4.575 biblioteche di 
cui SBN ad oggi è costituito ma raramente sviscerate con tanto capillare acribia. 
Con ciò dandoci prova di quanto il perpetuarsi di una sfasatura fra “politici” e 
“tecnici” può dare adito , in questo campo, ad una pericolosa sottovalutazione 
dei problema del catalogo favorendo la permanenza delle posizioni più retrive e 
difensive dell’esistente ad oltranza e la refrattarietà a traiettorie precise di ricam-
bio, sul fronte delle procedure back office al pari che di quelle front office. 
Altra impostazione, invece, è quella che si è deciso di seguire nella secon-
da parte della giornata, articolata in una più tradizionale sequenza di relazio-
ni aventi per oggetto gli snodi più significativi della ventennale esperienza del 
Polo SBN TSA. 
Non crediamo, comunque, che la focalizzazione su un polo locale abbia rap-
presentato un depauperamento delle tematiche di ampio respiro trattate nella 
mattinata, o sia rimasta da quelle avulsa. Al contrario, è un tratto peculiare dell’os-
satura del SBN che, nel momento in cui un gruppo di biblioteche confluisce in un 
polo, entrando a far parte di un contesto da sempre caratterizzato per la parteci-
pazione simultanea di tutti i poli e le rispettive biblioteche alla costruzione di 
unico catalogo collettivo direttamente in linea, la dimensione nazionale e quella 
locale si intreccino e, bene al di là della semplice “economia di scala” realizzata 
sulla catalogazione, la condivisione di un circuito comune porti a mettere in atto 
pratiche virtuose di intersezioni e sinergie di ogni tipo sul versante dei servizi 
tra le biblioteche fra loro collegate. È la dimostrazione palese di come SBN , pur in 
mezzo a difficoltà e limiti di ogni tipo, sia riuscito a diventare, anche nel territo-
rio del Friuli Venezia Giulia, “Servizio” nella piena polivalenza del termine, ovve-
ro sia parte integrante di un database nazionale, sia infrastruttura di tecnologie, 
persone, istituzioni atte ad agevolare la gestione delle biblioteche, sia occasione 
e palestra per lo sviluppo di servizi informativi destinati agli utenti tramite le 
interfacce che da SBN derivano.5
5 Cfr. P: MINSENTI, op. cit., p. 29
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Anche nella seconda parte della giornata si è cercato, nei limiti del possibi-
le, di evitare ogni atteggiamento autocelebrativo, mirando soprattutto agli ele-
menti di novità e di attualità. Non casuale è stato l’intervento di Dino Barattin, 
responsabile del Servizio Beni culturali della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, per le ricadute che la trasversalità della dislocazione geografica del Polo 
TSA nell’ambito della nostra Regione ha rivestito nella cornice generale del dibat-
tito sui sistemi bibliotecari riaperto dalla legge 25/2006. Così come argomento di 
stretta attualità è stato l’annuncio di Romano Vecchiet, direttore della Biblioteca 
Civica Vincenzo Joppi di Udine, dell’imminente attivazione di un secondo Polo 
Regionale del Friuli Venezia Giulia destinato a convogliare nel colloquio con l’In-
dice le biblioteche dell’hinterland udinese. A testimonianza della mappa tuttora 
in evoluzione della rete SBN, che nonostante le sue criticità è lungi dall’aver esau-
rito la sua carica propulsiva ed attrattiva.
Ma gli interventi di carattere locale dei colleghi del polo hanno inteso so-
prattutto fornire un’occasione plausibile per presentare al pubblico confronto 
dei rappresentanti della comunità bibliotecaria convenuta le realizzazioni più 
notevoli che il Polo TSA, nel corso dell’ultimo decennio, ha sviluppato rispetto a 
svariati obiettivi. 
Le relazioni scelte per la sessione, e riportate nella presente pubblicazione, si 
sono snodate intorno a due filoni.
Da un lato, sul versante back office, si è reso conto dei più significativi proget-
ti sviluppati negli anni per omologare l’attività dei catalogatori del polo in modo 
da dare luogo ad esiti il più possibile omogenei. Come spiegano Patrizia Birri ed 
Elisa Zilli, non è stato affatto scontato , per un insieme di bibliotecari attinenti a 
contesti istituzionali diversi (universitari, ministeriali, pubblici, speciali), disse-
minati su un’area territoriale in cui, specie 10 o 15 anni fa, le comunicazioni non 
erano poi immediatissime, convergere nella costruzione di un catalogo collettivo 
comune concordando procedure e strumenti di lavoro che salvaguardassero al 
massimo la congruenza e l’uniformità dei dati catalografici. Per mantenere que-
sto obiettivo nel tempo e potenziare gli elementi di accesso ad un catalogo che 
si fa vettore di risorse sempre più ampie e specializzate, sono stati costituiti e 
portati avanti gruppi di lavoro, formulate linee guida e documenti di buone pra-
tiche frutto di un costante e spesso non facile confronto fra tutti gli attori della 
cooperazione. Sempre sul versante degli strumenti catalografici, l’intervento di 
Alessandra Sirugo ha fatto efficacemente il punto sul difficile percorso di recupe-
ro e valorizzazione nel catalogo SBN del materiale antico con le sue peculiarità di 
trattamento, tracciando una mappa territoriale a tutto campo dei fondi antichi 
dalle biblioteche del Polo e delle prospettive per una loro piena valorizzazione.
L’altro filone è quello che affronta alcune problematiche emerse nel polo dal 
lavoro di messa a punto di strumenti di recupero dell’informazione a livello front 
office, con riguardo quindi alle esigenze dell’utente finale. I periodici sono stati 
oggetto di due distinte relazioni , contestualizzate in due ambienti molto diversi 
e complementari (quello della pubblica lettura per Mavis Toffoletto dell’Emero-
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teca Fulvio Tomizza della Biblioteca Civica di Trieste e quello universitario per 
Maurizio Florio) ma unificate dal comune obiettivo di rendere accessibili i conte-
nuti alle rispettive utenze secondo canali di ricerca che salvaguardino, da un lato, 
le esigenze specifiche del particolare bacino di utenza, ma dall’altro agevolino il 
più possibile l’integrazione in un comune contenitore di informazioni. Emerge 
qui l’importanza di un’interfaccia amichevole del catalogo di polo, che esalti il 
potenziale informativo racchiuso nelle risorse del nostro catalogo modulandone 
il recupero secondo i canali adeguati ad esigenze diversificate e in grado di ren-
dersi complementare ad altri strumenti indirizzati a finalità più settoriali, come 
il Discovery system adottato dal Sistema Bibliotecario di Ateneo dell’Università 
di Trieste per i propri utenti istituzionali. Si spera che BiblioEst, la nuova realiz-
zazione opac adottata dal Polo TSA a partire dal 2012 sulle cui peculiarità di dialo-
go e di interattività si concentrano con estremo dettaglio gli interventi di Paola 
Poli ed Elisa Zilli, e che rappresenta in questo momento la punta di diamante del 
“nuovo” sul nostro polo, si riveli uno strumento consono alle aspettative. 
MI piace, poi, ricordare gli interventi finali del prof. Silvano Cavazza e del 
dott. Lorenzo Colautti quali portavoce di due campionature dell’utenza di polo 
in parte diverse per età ed orizzonti professionali, che ci hanno fatto uscire, una 
volta tanto, dallo specialismo degli addetti ai lavori e ci hanno restituito, con le 
loro osservazioni sempre pertinenti, anche quando non scevre di spunti critici, il 
punto di vista ed i problemi di chi è interessato in prima persona a fruire, per gli 
interessi legati al lavoro e/o al tempo libero, sia dei percorsi di accesso all’infor-
mazione veicolata dal catalogo, sia delle risorse documentali che esso consente di 
localizzare nelle nostre biblioteche. 
Oltre a rinvigorire, sperabilmente, le motivazioni che spingono i colleghi del 
polo a collaborare fra loro, questa coda finale della giornata ha dato finalmente 
voce a quegli utenti che sono spesso al centro di tanti nostri discorsi ma ai quali 
non sempre viene dato modo di interloquire con i bibliotecari nel vivo delle loro 
occasioni di confronto professionale.
Nel ringraziare tutti i colleghi che hanno accettato di partecipare all’iniziati-
va, un profondo debito di riconoscenza va al dott. Maurizio Messina, che assieme 
a Claudio Leombroni è stato l’ideatore e l’artefice del programma della mattinata.
Un grazie alla dott. Luisa Balbi, che in qualità di coordinatore del Sistema Bi-
bliotecario di Ateneo ha sostenuto con convinzione fin dall’inizio questa inizia-
tiva e al dott. Mauro Rossi dell’EUT-Edizioni Università di Trieste per la paziente 
disponibilità con cui ha curato l’inclusione nella linea editoriale della casa edi-
trice e curato la redazione in modalità open access dei contributi qui presentati. 
